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Progetto Finalizzato

Ri.selv.italia
programma comune di ricerca sulla 

selvicoltura in italia
2001-2007

Il punto di partenza

Sottoprogetto 4.2 sistemi informativi di 
supporto per la gestione forestale 



sperimentazione 

400 piani aziendali-300.000 ha

5 piani territoriali-180.000 ha

coinvolgimento del territorio & multidisciplinarità
tecnici 16 Regioni & ricercatori 14 specializzazioni
riuniti 2 gg/2-3 mesi

definizione problemi e obiettivi

definizione possibili soluzioni

scelta della soluzione ottimale

Organizzazione dei lavori
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affronta in una visione di 

insieme il complesso dei 

problemi e delle esigenze che 

riguardano la gestione delle 

risorse forestali 

piano forestale territoriale 

sovraziendale 

fissa un quadro coordinato 

di indirizzi di azione 
selvicolturale… 

… da tradurre in 

assestamento 
dove serve 

… da trasformare in un 

sistema semplificato di 

regole e controllo dove 

l’assestamento non serve 

o non può essere fatto 

considera tutto il 

territorio non-urbano 

non-agricolo nel quale i 

problemi selvicolturali 

si manifestano  



  

• … collocazione migliore di varie operazioni assestamentali 
• … scala più adeguata per molte nuove esigenze 

• … maggiore possibilità di integrare strumenti di piano diversi 

sostenibilità, 
certificazione 

bilanci ambientali 

complessivi, 

valutazione ambientale 

strategica, valutazione 

di incidenza ecc. 

osservazione e 

informazioni 
sul mercato 

paesaggio 
piani 
antincendio 

programmazione 
viabilità forestale 

gestione dei boschi 

compresi nelle aree 

protette 

piani 
faunistici 

analisi dettagliate su 

ambiente, clima, suolo, 

vegetazione, risorse 
multiple ecc.  

inventariazioni 

eseguite a costi 

accettabili, ripetibili, 
confrontabili  

multifunzionalità 

partecipazione 



Le superfici in gioco
Matese Volturno Alto Molise Trigno Medio Biferno

Faggete 4.785         1.651         3.159         10                                 

Cerrete 6.644         4.329         11.300       4.152                           

Roverella 290            2.744         1.982         3.428                           

Ostrieti 1.556         1.058         330            21                                 

Castagneti 320            -             -             -                               

Riparie 842            177            1.339         514                               

Leccete 18               127            1                 37                                 

Altri boschi latifoglie 1.020         297            2.228         822                               

Arbusteti 406            99               2.640         629                               

Abetina -             -             343            -                               

Rimb. Conifere 212            47               620            133                               

16.093       10.529       23.942       9.746                           60.310   157.609 



Ordine temporale
2003-2005 CM Alto Molise – Analisi della multifunzionalità e delle 
opzioni colturali  - matrice obiettivi-trattamenti
2006-2007 CM Trigno- Medio Biferno – protezione idrogeologica

2006-2007 CM Collina materana – pascolo in bosco
2008-2010 CM Alto Agri  - partecipazione

2008-2010 Distretto Arci-Grighine - Analisi della filiera foresta-legno 

2009-2011 CM Volturno - biodiversità
2009-2011 CM Matese – certificazione e rete sociale

2011-2013 PO Val d’Agri PN dell’Appennino - Val d’Agri - Lagonegrese  
- turistico ricreativo



Analisi della multifunzionalità e delle 
opzioni colturali 
Matrice obiettivi trattamenti



Analisi della 
rete sociale Analisi SWOT



La sintesi

• 2 piani conclusi e maturi per una revisione

• 2 piani al termine della fase conoscitiva pronti per 
la redazione dell’elaborato definitivo

• Un terzo abbondante del patrimonio forestale 
regionale

• Sostanziale coerenza con quanto chiesto dal TUFF

• Disponibilità per altri contesti di strumenti di 
supporto alla fase di elaborazione e scelte di piano





I risultati 
conoscitivi



1. base e cartografia indispensabile

2. per la partecipazione

3. per gli aspetti selvicolturali

4. preparazione alla ecocertificazione

5. per gli aspetti turistico ricreativi

6. per gli aspetti paesaggistici

7. per gli aspetti socio-economici

8. aree protette (SIC-ZPS, ecc.)

9. ……

Approccio modulare



Impianto del piano
modulare

partecipato
caratterizzazione delle tipologie su base inventariale

tipologie omogenee
compilazione della matrice  obiettivi interventi

indirizzi gestionali per tipologia
sottocategorie forestali colturalmente omogenee



5. le regioni definiscono almeno: 
a) le destinazioni d'uso delle superfici silvo-pastorali ricadenti all'interno del territorio 

sottoposto a pianificazione, i relativi obiettivi e gli indirizzi di gestione necessari alla loro 
tutela, gestione e valorizzazione; 
b) le priorità d'intervento necessarie alla tutela, alla gestione e alla valorizzazione 

ambientale, economica e socio-culturale dei boschi e dei pascoli ricadenti all'interno del 
territorio sottoposto a pianificazione; 
c) il coordinamento tra i diversi ambiti e livelli di programmazione e di pianificazione 

territoriale e forestali vigenti, in conformità con i piani paesaggistici regionali e con gli 
indirizzi di gestione delle aree naturali protette, nazionali e regionali,  e dei siti della Rete 
ecologica Natura 2000; 
d) gli interventi strutturali e infrastrutturali al servizio del bosco, compresa la localizzazione 

della rete di viabilità forestale e le azioni minime di gestione, governo e trattamento 
necessari alla tutela e valorizzazione dei boschi e allo sviluppo delle filiere forestali locali; 
e) gli indirizzi di gestione silvo-pastorale per la redazione dei piani di gestione 



7.  definizione dei criteri minimi nazionali di elaborazione dei piani forestali di indirizzo 
territoriale

8. Le regioni, in conformità a quanto statuito al comma 7, definiscono i criteri di 
elaborazione, attuazione e controllo dei piani forestali di indirizzo territoriale di cui al 
comma 3 e dei piani di gestione forestale o strumenti equivalenti di cui al comma 6. 
Definiscono, altresì, i tempi minimi di validità degli stessi e i termini per il loro 
periodico riesame, garantendo che la loro redazione e attuazione venga affidata a 
soggetti di comprovata competenza professionale, nel rispetto delle norme relative ai 
titoli professionali richiesti per l'espletamento di tali attività. 



Con il termine di “unità colturalmente

omogenea” s’intende una porzione di 

bosco uniforme per forma di governo e per 

la gamma di trattamenti selvicolturali 

effettivamente applicabili. In pratica, a 

parità di sottocategoria forestale, un 

poligono sarà ulteriormente suddiviso se 

mutano il governo e/o la struttura del 

popolamento in modo tale da condizionare 
le scelte selvicolturali possibili






